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L'ascesa drammatica dell'inflazione alimentata da nuove e molteplici spinte e » » • \-

A luglio 
più 1 % 
i prezzi 
all'ingrosso 
ROMA — I prezzi all ' ingros
so nel mese di luglio sono au

m e n t a t i , secondo quanto ha 
comunicato ieri l ' Istat, del l ' I 
per cento, portando cosi- i! 
tasso annuale di inflazione al 
14,8%. I l l ivello de l l ' 1%, pur 
essendo uno tra I più contenu
t i di quest'anno è tuttavia 
nettamente superiore alla me
dia estiva registrata negli an
ni passati. Come è noto, in
fa t t i , durante l'estate l'au
mento dei prezzi è tradizio
nalmente più contenuto. 

Gl i aumenti più r i levanti 
dei prezzi all' ingrosso si eb
bero In gennaio e in febbraio, 
con l'1,7 per cento In più In 
ciascun mese. In marzo si re
gistrò un aumento dell'1,5 per 
cento, seguito da un incre
mento dell ' I ,6 per cento sia in 
aprile che In maggio. L'ac
centuarsi della tensione in
flazionistica è facilmente r i -
levabile dal confronto con i 
r i tmi più contenuti di aumen
to dei prezzi all ' ingrosso che' 
si erano avuti nel 78: + 1 % 
In gennaio; + 0 , 7 % in febbra
io ; + 0 , 6 % In marzo; + 1 % 
in apr i le ; + 0 , 8 % in maggio 
e +0 ,5% in giugno e luglio. 

Sempre a luglio è aumenta
to di circa i l 10% i l consumo 
di carburante per autotrazio
ne, rispetto ai consumi dello 
stesso mese dell'anno passa
to. In part icolare, i l consu
mo di benzina è aumentato del 
9,6%, mentre quello del gaso
lio ha avuto un incremento 
dell'11,6%. 

I/oro a 
319 dollari 
(e sale 
ancora) 
ROMA — L'oro ha ripreso la 
corsa, salendo di t re dol lar i , 
a quota 319 per oncia (33 
grammi) . I l prezzo sfiora in 
Italia le 8500 l i re al grammo. 
L'argento segue nel rialzo, 
mostrando che una fascia am
pia di detentori di ricchezza 
usa questi metal l i come depo
siti di valore (al posto di al
t r i strumenti) per porsi al r i 
paro dell 'Inflazione. Due fat
t i minori hanno fatto da sfon
do al r ialzo: indebolimento 
del dollaro, con « voci » di r i 
valutazione del marco tede
sco, e pubblicazione di un in
dice che mostra l'approssi
marsi della recessione negli 
Stati Uni t i . Nel secondo t r i 
mestre <a produzione degli LI
SA è diminuita del 2,4%; Il 
nuovo indice mostra che ne) 
terzo trimestre ci si avvia a 
superare i l 3% di riduzione 
Il dollaro quotava ieri in Ma
lia 816,75 (media UIC) con 
cambi assai più bassi per le 
banconote presso gli sportelli 
bancari. Una notizia che mo
stra l'interesse crescente su
scitato dal nuovo cl ima mone
tario del l ' I ta l ia : la Deausche 
Bank, una delle principati del
la Germania occidentale, st.i 
per aprire la propria fi l ia'e a 
Milano. La seguirà la Dresd-
ner B ink . Le bancHt> tedesche 
sono state precedute da quel
le statunitensi installate In I-
talia da lunga data. L'espan
sione oltre f ront iera, a cui si 
dedicano ampiamente anche le 
banche italiane, pone agli or
gani di vigilanza nuovi com
pi t i . 

Ancora 
incognite 

per il 
gasolio 
ROMA — Mancherà quest'in
verno i l gasolio per i l r iscal
damento? La situazione ap
pare ancora incerta. Intan
to sembra che al ministero 
dell ' Industria abbiano appron
tato una bozza di decreto 
per i l contingentamento del 
gasolio. Bisaglla comunque 
ha smentito. Anzi si è d i 
chiarato contrario ai razio
namenti, In quanto misure da 
prendere in considerazione so
lo in situazioni eccezionali di 
gravi carenze sul mercato. 

Ma le compagnie stanno r i 
spettando gi i impegni presi 
in occasione dell 'aumento di 
27 l i re del prezzo del gaso
lio per garantire gl i approv
vigionamenti per H prossimo 
inverno? Non sì sa niente 
per ora, né si hanno notizie 
sulle intenzioni del governo 
per quanto r iguarda i l r i 
sparmio energetico. E' per 
questo che, nonostante un cer
to ottimismo e uff ic iale » le 
preoccupazioni che erano sta
te avanzate durante l'estate 
sulle gravi d i f f icol tà energe
tiche che il paese avrebbe 
potuto incontrare alla r ipre
sa restano intatte. 

Oggi si riunisce i l comita-
tone per l 'energia, ist i tuito 
da Bisaglia presso i l min i 
stero del l ' Industr ia. Si effet
tuerà, r i ferisce un comunica
to del ministero, una pr ima 
valutazione della situazione 
generale e si ver i f icherà se 
le compagnie stanno mante
nendo la promessa di aumen
tare le forni ture. 

Decine di merci industriali 
rincarano più del petrolio 

* i 

Lettere 
all' Unita: 

ROMA — I prezzi dei pro
dotti petroliferi erano aumen
tati del 13.7 per cento nei 
dodici mesi a fine giu
gno, facendo la media Ira il 
36 per cento di rincaro del
l'olio combustibile e la sta
bilità di altri prezzi fino a 
giugno. Nello stesso periodo 
decine di prodotti industriali 
sono aumentati di più: tal
volta del doppio o del triplo. 
Già è stato fatto osservare 
che i prezzi degli alimentari 
sono saliti più di quelli del 
petrolio fino a giugno, facen
do sorgere la comparazione 
— ora più attuale ciie mai — 
fra il grado di dipendenza 
del nostro livello di vita dal 
petrolio (l'oro nero) e dal 
sistema di produzione agrico-
lo-alimentare (l'oro verde) 

Dirigenti della Confindustria. 
economisti, esponenti del go
verno non ci sentono molto 
da questo orecchio. Ma ci 
sentono ancora meno quando 
si tratta di discutere le re
sponsabilità dell'industria nel
la creazione dell'inflazione. 

Nell'ultimo anno — i dati 
scontano il ritardo solito di 
due mesi dell'Istituto di sta
tistica — i prezzi all'ingrosso 
sono aumentati de] 20.6 per 
cento per i metalli, ferrosi e 
non: del 22 per cento per 
i prodotti chimici e farma
ceutici; del 17.3 per cento 
per gli autoveicoli: del 37,2 
per cento per il cuoio, e le 
calzature: del 26.8 per cento 
per gli articoli in carta. Sono 
grandi comparti all'interno 
dei quali ci sono ancora al

tre, talvolta enonni, differen
ze nei ritmi di aumenti dei 
prezzi. 

Se scendiamo ad un detta
glio maggiore, prendendo l'in
dice dei prezzi per i mate
riali da costruzione, troviamo 
che i metalli usati nel co
struire abitazioni sono rinca
rati del 28.3 per cento: gli 
infissi del 21.5 per cento (han
no alle spalle aumenti del 
prezzo del legname del 20-27 
per cento secondo qualità): 
gli idrosanitari del 18.6 per 
cento: il ferro tondo è pas
sato da 205 a 280 lire al 
chilo, circa il 36 per cento 
in più. 

Ci sono, fra questi prezzi, 
le « punte » e c'è la tendenza 
del prezzo più alto a trasci
nare quello più basso. Non 

Ancora privilegi o pensioni più giuste? 
L'intervista al compagno Iginio Ariemma - Le tre fasi del processo riformatore - A parità di lavoro pa
rità nel trattamento pensionistico - Elevare i « minimi » e le pensioni sociali - A nome di chi parla il Psdi? 

ROMA — Il lungo viaggio 
di milioni di pensionati e 
di anziani verso la riforma 
delle pensioni non ha anco
ra all'orizzonte la stazione 
d'arrivo. Ci sono ostacoli 
lungo la strada che rallen
tano e talvolta frenano l'an
datura del convoglio. In 
qualche caso, la stessa loco
motiva impigrisce e perde 
velocità. Ma c'è in effetti un 
traguardo? 

«E* sbagliato ridurre la 
riforma ad un unico atto le
gislativo. Non lo è stato nel 
decennio passato, né lo sarà 
in futuro*, dice Iginio 
Ariemma. responsabile del
la sezione problemi del la
voro della Direzione del Pei. 
Fermiamo per un momento 
l'attenzione sulle tappe prin
cipali di questo decennio: 
e Due grandi scioperi ge
nerali hanno dato l'impulso 
decisivo ad alcune conqui
ste. quello del '67, convocato 
dalla sola CGIL e quello 
unitario del '69. Quest'ulti
mo portò ad un accordo im
portante che cambiò molte 
cose nel sistema previden
ziale. La pensione non ven
ne più calcolata sulla base 
della contribuzione, ma del
la retribuzione; si introdusse 
il principio della pensione 
sociale; Vlnps venne sottrat
to alla lottizzazione dei par
titi di governo e si passò al
ta gestione sindacale*. Que
sta la prima fase. 

Nel 75 si fece un altro 
importante passo avanti ag-
canciando le pensioni non 
solo all'andamento del costo 
della vita ma ar.che alla di
namica salariale. * E' slato 
quindi un processo contra
stalo e difficile — sottoli
nea Ariemma — che nello 
stesso tempo ha portato a 
risultati indiscutibili >. 

La terza fase si è aperta 
con l'esperienza dei gover

ni di solidarietà nazionale e 
si deve ancora concludere. 
Questa volta, i punti fermi 
puntano diritto al cuore del
le distorsióni del vecchio si
stema previdenziale. « Ac
canto a nuove norme per la 
previdenza agricola, la ri
scossione unificata dei con
tributi. la ricongiunzione 
dei periodi assicurativi e ad 
altri provvedimenti, questa 
fase si doveva caratterizza
re attraverso l'affermazione 
di un principio elementare 
di equità: a parità di con
dizioni lavorative parità nel 
trattamento pensionistico ». 

Qui si è registrato lo scon
tro più acceso, soprattutto 
dopo l'accordo governo-sin
dacati del settembre *78 e 
la successiva presentazione 
del disegno di legge Scotti 
che accoglieva in gran par
te le novità del dibattito. 
L'inserimento nella legge fi
nanziaria dello Stato di al
cune norme transitorie sul 
ricalcolo delle pensioni do
veva offrire il periodo di 
tregua necessario per l'ap
provazione della riforma. E' 
una esperienza che non si 
ripeterà. Oggi l'unica tran
sizione possibile passa at
traverso l'approvazion'e del 
nuovo sistema pensionistico. 
Ariemma indica quattro 
grandi questioni: « Distin
guere nettamente lutto ciò 
che è previdenza da ciò che 
è assistenza; affermare nel
la riforma criteri unitari 
per l'erogazione della pen
sione (età. percentuale del
la retribuzione pensionabile. 
anni di contribuzione); au
mentare i minimi per i lavo
ratori autonomi e risanare le 
loro gestioni adottando il cri
terio della contribuzione sul
la base di fasce di reddito; 
elevare il livello delle pen
sioni minime e sociali ». 

E* proprio quest'ultimo 

obiettivo (particolarmente 
urgente ma quasi sempre 
dimenticato dalle altre forze 
politiche) che rimanda alla 
vera natura dello scontro in 
atto in queste settimane. 

< L'attuale sistema previ
denziale è dominato da una 
giungla pensionistica — ri
corda Ariemma — che cu
mula i suoi effetti disastro
si con quelli della giungla 
salariale. C'è di più. Non è 
più possibile accrescere ul
teriormente la spesa previ
denziale complessiva: siamo 
già oltre il livello di guar
dia. Ogni nuovo passo avanti 
toglie risorse allo sviluppo 
colpendo così altri lavora
tori ». Di qui la necessità 
di eliminare privilegi, quel
li piccoli ma soprattutto 
quelli grandi, ormai inac
cettabili. « Non vogliamo 
toccare i cosiddetti diritti 
acquisiti, né è possibile eli
minare subito tutte le attua
li differenziazioni, ma si pos
sono introdurre nuovi e più 
equi criteri che mettano i cit
tadini sullo stesso piano ». 

La difesa dei privilegi ha 
trovato facile udienza in 
quelle forze politiche che si 
sono giovate della frantuma
zione del sistema previden
ziale appesantendo così i bi
lanci statali. Il prezzo della 
solidarietà verso le categorie 
più deboli finora lo hanno 
solo pagato gli assicurati 
presso Tlnps. Ma non è ié 
a questi né ai pensionati al 
minimo che rivolgono i loro 
segnali socialdemocratici e 
liberali. 

La polemica delle ultime 
settimane ha anche messo 
in luce il singolare ruolo del 
Psdi. verboso megafono di 
quella parte della DC con
traria alla riforma. « Lo 
scontro è tuttora aperto — 
ricorda Ariemma —. ci sono 
anche forze nel partito de

mocristiano ' che stanno so
stanzialmente difendendo gli 
accordi sottoscritti ». Le re
centi interviste del ministro 
Scotti . e • l'editoriale dell'on. 
Cabras. pubblicato sul Po
polo di oggi, portano alla 
luce appunto questa volontà 
politica rinnovatrice. 

Ariemma :« C'è tuttavia an
cora bisogno di una grande 
iniziativa, che abbia la stes
sa ampiezza e profondità 
delle lotte del '67 e '69 ». 
Non aiutano questo processo. 
invece, le titubanze sulle li
nee di fondo del processo 
riformatore che in modo as
sai poco chiaro ha recente
mente espresso il compagno 
Balza mo. 

Torniamo, così, a discutere 
della locomotiva. « Vi sono 
alcuni punti deboli nel movi
mento. Un esempio? 7n que
sti anni la gestione sindaca
le dell'lnps ha migliorato la 
situazione malgrado i con
trolli fiscali del governo e 
l'ostilità di settori della bu
rocrazia. Tuttavia ancora 
non ci siamo. Né il coinvol- . 
gimento dei lavoratori (pen
so al dibattito assai insuffi
ciente che si è sviluppato 
nelle grandi fabbriche dopo 
l'accordo governo-sindacati) 
ha raggiunto i lirelli resi 
necessari dalla posta in gio 
co. Questo mentre la mobi
litazione degli avversari del
la riforma si dispiega appie
no ». Ecco quindi la neces
sità di riportare nell'azione 
di massa — il Pei già lo sta 
facendo — e nel lavoro par
lamentare la centralità della 
riforma pensionistica. Lo 
spreco previdenziale nuoce 
allo sviluppo e riproduce le 
ingiustizie. 

Giuseppe Caldarola 

Deficit Inps previsioni per 

i 

fondo sociale 
FPLD 
gestione CD/CM 
gestione artigiani 
gestione commercianti 
gestione minatori 
disoccupazione 
tubercolosi 
assegni familiari 
integrazione guadagni 
integrazione salari agricoli 
fondi speciali 

• 

Fonte: « Il pianeta previdenza » i 

1980 

+ 662 
— 1.964 
—12.303 
— 2.375 
— 2.080 
— 1 
— 2.342 
-f 255 
+ 6.018 
— 892 
+ 139 
-f 1.363 

— 13.520 

di A. Fornì. 

1*80 
"i 

1978 

+ 662 
+1.818 
—6.742 
—1.229 
—1.089 
+ 3 
— 882 
+ 255 
+2.381 
— 634 
+ 93 
+1.059 

— 4.305 

Incontro Cossiga-StorU 
POMA — Si sono incontrati ieri mattina il presidente 
dei consiglio Cossiga. appena rientrato dalle ferie, e il 
presidente del Cnel Storti. Secondo le prime notizie di 
agenzia l'incentro avrebbe avuto come oggetto di discus
sione l'occupazione giovanile e la riforma del sistema 
previdenziale. Nulla si sa su cosa si siano detti in con
creto Cossiga e Storti. Bisogna tuttavia ricordare che 
alcune settimane fa Storti propose una nuova discussione 
in sede Cnel sul progetto di riforma delle pensioni. I 
sindacati espressero immediatamente le loro perplessità: 
questa nuova consultazione potrebbe, se non condotta in 
tempi brevi e sulla base degli accordi già sottoscritti dal 
governo, presenti nella legge Scotti e migliorati dal Cnel, 
danneggiare l'iter della riforma. 

Sul a Popolo * di questa mattina compare, intanto, un 
importante editoriale dell'on. Cabras. responsabile del
l'ufficio programma della DC. Cabras difende la proposta 
Scotti ricordando che il programma elettorale della DC 
« approvava i principi basilari della riforma ». « L'unifi
cazione dei trattamenti sulla base della normativa de! 
fendo lavoratori dipendenti gestito dall'Inps... non è una 
misura livellatrice ». Dopo aver polemizzato contro quelle 
categorie che si sottraggono al dovere di solidarietà verso 
i più deboli. Cabras sostiene che bisogna « disinquinare 
11 sistema previdenziale dalle componenti assistenziali ». 

Duemila operai sospesi alla Fiat Mirafiori 
La Fiat perde almeno 500 auto al giorno per la mancata ristrutturazione 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Olire mezzo mi
gliaio di automobili perse 
ogni giorno. E" il datino che la 
fiat subisce da lunedi scor
sa E lo subisce HI silenzio, 
cercando di nascondere que
sto tracollo produttivo. 

Infatti le 500 auto perse 
quotidianamente, non esco
no dalle linee di montaggio 
della carrozzeria di Mira-
fiori esclusivamente per 
colpa della Fiat, che non è 
stata capace di completare 
durante le ferie la ristrut
turazione della verniciatu
ra Lunedi, rientrando in 
fabbrica, gli operai hanno 
trovato gli Impianti ancora 
incompleti, i reparti ancora 
trasformati in cantieri. Da 
quattro giorni centinaia di 
operai sono cosi inattivi. 
Nel pomeriggio di lunedi, per 
esemplo, gli operai della 
« 131 » hanno lavorato solo 
un'ora. Martedì ha lavorato 

una sola linea della « 132 », 
Lavoratori e sindacato ave

vano lottato per queste in
novazioni, perché elimineran
no lavorazioni nocive, ridur
ranno fatica e ritmi vinco
lati. permetteranno di ri
comporre le mansioni ed ac
crescere la professionalità 
operaia. Ma anche per la 
Fiat vi saranno grossi van
taggi: maggior produttività 
e maggior flessibilità del la
voro. 

Fino all'ultimo però la 
Fiat ha rinviato l'avvio dei 
lavori necessari. Li ha con
centrati in agosto, durante 
le ferie, affidandoli alla 
Pianelli e Traversa, che a 
sua volta ne ha subappalta
to parte ad altre imprese, 
per fare più in fretta. Ma 
lunedi, terminate le ferie, la 
ristrutturazione non era 
ancora finita (pare anche 
per errori nell'impostare gli 

J impianti) ed 1 nuovi cicli 

produttivi erano tutti da im
postare, soprattutto sulle li
nee della « 131 » e « 132 ». 

Intanto, fin da lunedi. la 
Fiat ha iniziato un'insidiosa 
manovra antisindacale. Agli 
operai di alcune lavorazio
ni più nocive per la salute 
(pomiciatura, verniciatura 
in cabina, pennellatura del 
nero sulle fasce laterali sot
toscoccai ha ridotto dal 33 
al 271: del turno di lavoro la 
durata delle pause che era
no state conquistate con ac
cordi di stabilimento. 

In un incontro, chiesto da 
FLM e Consiglio di fabbri
ca, la Fiat ha sostenuto che 
le pause per tutelare la sa
lute non avevano più sen
so con i nuovi impianti. Il 
sindacato ha replicato che 
i nuovi impianti non funzio
nano ancora (nelle cabi
ne. per esempio, continuano 
a lavorare gli operai per
ché non funzionano ancora 

1 robots ed impianti di 
spruzzatura automatici) ed 
ha chiesto comunque una 
verifica del grado di sicu
rezza dei nuovi impianti. 
quando saranno completa
mente avviati, prima di atti 
unilaterali da parte della 
azienda. 

Ma la Fiat ha risposto ne
gativamente ed é passata al
le rappresaglie: mercoledì se
ra sono stati sospesi 600 ope
rai. Ieri pomeriggio l sospesi 
sono saliti ad oltre duemila, 
su tutte le linee della «131» e 
« 132 ». In lastroferratura gli 
operai, ai quali era stato 
detto di andare a casa men
tre lavoravano regolarmente 
senza intoppi, hanno reagi
to formando un corteo che 
ha manifestato in direzione 
ed hanno imposto la ripre
sa della produzione. 

Michele Costa 

Benvenuto: la scala 
mobile è un diversivo 
ROMA — Anche ieri il dibattito sulla scala mobile ha regi
strato nuovi interventi. « Voglio subito dire — ha detto il 
segretario generale della UIL, Benvenuto in un'intervista 
all'Agenzia Italia — che le proposte di modifica della scala 
mobile che sono venute da più parti costituiscono un diver
sivo per tenere il sindacato sulla difensiva e impedirgli dt 
affrontare i grossi temi che abbiamo di fronte e alludo al-
Venergia, agli investimenti nel Mezzogiorno*. Benvenuto ha 
poi aggiunto che bisogna, tenere presenti due elementi che 
portano il sindacato a difendere questo istituto: mda un 
lato la scala mobile copre già pochissimo il potere d'acquisto 
dei lavoratori fsiamo al dt sotto del 70Tr e i dati sono confer
mati anche dalla Banca d'Italia!: dall'altro accettare una 
modifica significherebbe accogliere le tesi di chi sostiene 
che la scala mobile causa l'inflazione, mentre per noi non 
è assolutamente vero*. 

Sul problema é intervenuto anche l'economista Luigi Spa
venta per ribadire I motivi per I quali ritiene necessario 
modificare i meccanismi della scala mobile. « 7/ mio ragio-
momento — ha osservato in una intervista al mensile 
« Successo * — si basa sulla opportunità di impedire che il 
rincaro del petrolio dia luogo a effetti di diffusione degli 
aumenti dei prezzi, tenendo presente l'ovvia riluttanza del 
movimento sindacale ad accollarsi la riduzione del reddito 
reale, derivante da questo effetto*. Spaventa si è poi detto 
contrario ad utilizzare, per raggiungere lo acopo. Il metodo 
della fiscalizzazione. « Perché la fiscalizzazione — ha affer
mato — danneggia il Mezzogiorno. Ogni fiscalizzazione, in
fatti, aumenta a divario a sfavore del Mezzogiorno*. 

si può sostenere che questi 
aumenti sono il risultato di 
un generale aumento dei co 
sti. Non si spiegherebbe per 
che. allora, una serie di com 
parti industriali, i quali spe.s 
so si alimentano di materie 
prime e manodopera in eco 
dizioni assai simili, registrino 
aumenti inferiori della metà. 
Le macchine agricole ed in
dustriali sono cresciute del 
l'il per cento, le motociclette 
e biciclette del 9 per cento. 
i prodotti di metallo esclusi 
gli autoveicoli del 10.2 per 
cento e così molte altre prò 
duzioni. senza allungare trop 
pò l'elenco. Il settore mec
canico ha il medesimo con
tratto di lavoro e le medesi
me fonti di materia prima 
ma registra forti differenze 
nel comportamento dei prezzi 

L'aumento dei prezzi riflet
te. oggi più che mai. la ca 
pacità di imporre certe con
dizioni ai consumatori e di 
procurare rendite a chi ha 
questo potere. 

Come hanno costruito que
sto potere i gruppi industriali 
che sono riusciti — come ha 
riconosciuto di recente qual 
che economista — ad alitici 
pare i futuri costi, procuran 
dosi una scala mobile con 
l'anticipo? , 

Elenchiamo alcuni punti 
che dovrebbero essere altret 
tanti momenti di riesame in 
sede di politica economica: 

1) alcune industrie si ri
fugiano ' polla specializzazio
ne del prodotto, cessano le 
produzioni in - concorrenza e 
sviluppano quelle esclusive (a 
ciò si deve la fortuna di una 
parte della piccola industria. 
ed è il caso migliore) in mo 
do da spuntare i prezzi desi
derati; 

2) la maggior parte delle 
imprese ha giuocato la carta 
delle vendite all'estero in al
ternativa a quelle interne, fa 
vorita dai sostegni all'espor
tazione e dalle passate sva
lutazioni della lira. Quando 
il prezzo interno non soddi
sfa. si cerca sbocco all'este
ro. 

3) formazione di cartelli: 
anche se i produttori sono 
molti, in molti settori tutto 
si svolge come se il vendilo 
re • fosse uno solo (occorre 
citare il sdito cemento? o 
la produzione siderurgica?): 

4) molte imprese non ven
dono solo merce ma anche 
credito: in questo caso l'ac 
quirente diventa anche un de 
nitore, accetta qualsiasi prez
zo: € o cosi o niente >; 

5) in interi settori, come 
l'edilizia. la pratica delle re
visioni prezzi quasi automa 
tica ha reso facile lo scarica 
barile: chi può mettere un 
prezzo a carico del suo pros 
simo acquirente, non si preoc
cupa più degli aumenti. 

Quando Giovanni Agnelli 
parla delle difficoltà della sua 
industria (che hanno ben al 
tre origini da quelle da lui 
asserite) non dice che per 
lui aumentare i prezzi pre
senti un qualsiasi problema 
di inflazione; dice che è un 
problema di tenere il passo 
con i concorrenti. 

Una discusskoe politica se 
ria sull'inTlazione deve dun 
que mettere in causa l'indù 
stria. Gli aumenti dei prezzi 
finisccno tutti in profitti? Cer
tamente no. anche se i rin
cari dell'ultimo anno coitici 
dono con l'aumento dei prò 
fitti su larga scala. E que
sto è un problema in più. 
Non a caso abbiamo usato 
la parola rendita. Ci sono 
rendite commerciali, finanzia
rie: oltre naturalmente a 
quelle fondiarie. Molti rialzi 
dei prezzi sono effettivamente 
destinati a coprire incrementi 
di costo anormalmente alti 
nelle industrie. Perchè au 
mentano questi costi — e per
chè si insiste a parlare solo 
del lavoro e del petrolio — 
è il problema più difficile da 
affrontare. Non lo affronta 
certo lo Stato quando, offren 
do sovvenzioni o sgravi con 
tributivi (che è lo stesso) a 
pioggia, senza tenere conto 
di come vive ogni singolo set 
tore industriale, crea una ul
teriore rendita da sovvenzione 
per taluni comparti indastria 
li senza affatto rimuovere le 
cause che stanno alla base 
della crisi degli altri. 

Renzo Stefanelli 
NELLA FOTO - I l parco au 
toveicoli Fiat: i l r incaro è sta
to dal 17,3% in un amia 

Non solo l'operaio 
è costretto al 
lavoro alienante 
Cara Unità. ' 

bene l'articolo del compa
gno Mario Spinella a Piccole 
moralità di Ferragosto», in 
prima pagina II giorno 15, 
che pienamente condivido 
non solo per il realismo, ma, 
ciò che più conta, per l'uma
nità dello scritto. Però nean
che Spinella ha saputo sfug
gire al fascino del richiamo 
«al tempi stretti delle fab
briche, ai ritmi infernali, al
le catene dt montaggio». Ed 
è qui che non sono d'accordo. 

Con tutto il rispetto per lo 
operato costretto al lavoro a-
Henante (chi non prova, non 
crede), tn Italia vi sono sol
tanto operai? Ed è solo lo 
operaio a fare un lavoro alie
nante? Che pensare della 
commessa la quale, senza 
mai sedersi un attimo, deve 
accontentare decine di clien
ti magari impossibili, col 
trucco perfetto e l'eterno sor
riso sulle labbra? Della cas
siera dinanzi alla calcolatrice, 
con un occhio a battere e lo 
altro a controllare che nes
suno sfugga tra la folla? Del 
monsù Travet inebetito da 
pratiche, di cui ignora il si
gnificato? 

E' ora che si comincino a 
mettere tutti i lavori e tutti 
i lavoratori sullo stesso pia
no. Perchè vedi: mentre i me
talmeccanici sono sempre i 
primi ad essere ascoltati (giu
stamente, in quanto sono ti
ni» e combattivi), le trattati
ve per gli statali vengono 
procrastinate all'infinito, e il 
monsù Travet si sente abban
donato dallo Stato, che egli 
considerava il suo naturale 
protettore. Se però si volge 
al Partito comunista, da un 
lato si sente qualificare ace
to medio» (come se guada
gnasse chissà quanto, mentre 
il suo stipendio non tocca 
quello di un operaio specia
lizzato!). dall'altro, si vede an
teporre quella nuova aristo
crazia chiamata «classe ope
raia ». Egli dunque, essendo 
povero come un operaio, è 
respinto, e dalla borghesia, e 
dal proletariato, in un limbo 
sema speranza di redenzio
ne. Come sarà possibile trar
lo da questo isolamento, in
segnargli che tutti possiamo 
divenire « classe operaia », 
purché ne acquistiamo la pre
parazione politica e la forza 
di coesione? 

VERA VALDÈS 
(Roma) 

Perché e come si 
arrivò al patto 
Molotov-Ribbentrop 
Caro direttore. 

seguo con interesse i pre- • 
gevoU articoli di Boffa sul- . 
l'ultimo, conflitto mondiale. 
Vorrei confermare che l'Unio
ne Sovietica tentò fino ali ut-
timo, molte volte, con varie 
iniziative di interessare le oo-
tenze occidentali per un finn-
te comune allo scopo di fer
mare l'espansionismo tedesco 
ed evitare una guerra. Il per
sistente sdegnoso rifiuto di 
tutte le proposte e il dichia
rato orientamento di Hitler 
verso Est e non verso Sud e 
Ovest, facevano chiaramenl" 
ritenere che te potenze occi
dentali cercassero di provoca
re una guerra limitata sol
tanto alla Germania e alla 
Russia nella speranza di una 
loro reciproca comune distYu-
zione. Il patto Molotov-Rib
bentrop venne quindi ritenu
to una necessità difensiva per 
sventare all'ultimo momento 
le manovre occidentali. Sui 
fatti che precedettero U riat
to vorrei ricordare il varare 
di due importanti personali
tà occidentali che non i*os-
sono certamente essere ac
cusate di filo-comunismo. 

Eden nelle sue memorie 
precisa che la politica degli 
Stati Uniti secondo quanto 
dichiarato da un rappresen
tante ufficiale americano «è 
di tenersi fuori da una even
tuale guerra ma di offrire 
tutta l'assistenza possibile 
per scoraggiare ed impedire 
la guerra *; e il ministro in
glese così commenta: « Ciò 
non poteva che dare una as
sicurazione di indulgenza a 
Berlino ». tn occasione di una 
sua visita a Mosca nel 1915 
Eden ricorda che titvìnov u'i 
disse: « Io non penso eh» 
Hitler sia sincero quando af
ferma di non Interessarsi al
l'Occidente, ma anche se >o 
fosse, io penso che l'odio 
verso l'Unione Sovietica è 
cosi violento nel mondo che 
esso sarebbe pronto a trova
re ogni possibile scusa per 
qualunque suo atto ». 

Churchill è molto più espli
cito nell'illustrare le aziori 
della Francia, Inghilterra e 
Russia che hanno preceduto 
la guerra. «La Russia dei 
soviet si vedeva mantenuta 
fuori dall'Europa occiden's-
le da un cordone di Stati 
violentemente anti-bolscevichi 
che si erano distaccati dal
l'antico impero degli czar ». 
Questa considerazione è ri
petuta varie volte nel primo 
volume delle sue memorie 
che suggerirei dt leggere >i-
tegralmente a tutti quelli che 
51 interessano di questi fat'i. 
Churchill precisa che torni. 
al suo rientro da Mosca do
po la firma di un tratta'o 
con fa Russia del 19.15 «in
contrò Goering con il qua'e 
ebbe una cordiale conversa
zione. Ciò che gli confidò 31 Il
la sua diffidenza verso i s> 
vietici fu riferito a Mosca a 
cura dei tedeschi ». 

Intanto in Europa la situn-
zione precipitava. • Furono i 
russi che diedero l'allarme 
— e sempre Churchill :he 
scrive — e che il 18 marto 
1938 proposero una conferei 
za per esaminare la situazio-
ne... (per) estender*' 11 paf-
to franco-sovietico alla scala 
della Società delle Nazioni» 
Il 24 marzo l'Inghilterra re
spinse la proposta. 

Scrive ancora Churchill: 
i All'assemblea della Società 
delle Nazioni il 21 settembre 

(1938) Litvinov diede un av 
vertlmento ufficiale: "La Ce
coslovacchia subisce attual
mente l'ingerenza di uno Sta
to vicino che minaccia pub
blicamente e rumorosamente 
di attaccarla... Un avvenimtm-
to quale la sparizione della 
Austria ha lasciato indifferen
te la Società delle Nazioni... 
Il governo sovietico, conscio 
della portata di questo even
to... subito dopo l'Anschluis 
ha preso contatto con le gran
di potenze europee... per i.-
dottare in comune misure 
preventive... Questa proposta 
non è stata apprezzata al suo 
giusto valore... Noi abbiamo la 
intenzione di far fronte alla 
nostre obbligazioni e di por
tare a fianco della Franca 
il nostro aiuto alla Cecoslo
vacchia ». Churchill così com
menta- «E* sorprendente in 
verità che questa dichiarazio-
ne pubblica e senza restrizio
ni di una delle più granii 
potenze in causa non abbia 
avuto alcun ruolo nei nego
ziati di Chamberlain né sul
la maniera secondo la qua'e 
la Francia ha condotto ÌA 
crisi ». 

Alla capitolazione di Mo
naco che ha condotto al-.a 
occupazione della Cecoslovac
chia il 15 marzo 1939, non 
partecipò la Russia che in
vece il 21 marzo dello stes
so anno propose una con
ferenza a sei che « fu ricevu
ta con freddezza ed aborti ». 
« Il 16 aprile — è sempre 
Churchill che scrive — i so
vietici fecero una propos'a 
ufficiale... che aveva per og
getto un fronte unico di as
sistenza mutua fra Gran Bre
tagna, Francia e URSS... la 
accoglienza che le fu riser
vata fu certamente fredda e 
perfino sdegnosa »: eppure 
la proposta era, sempre se
condo Churchill «una offer
ta più semplice, più diretta 
e più efficace di quella jho 
noi cercavamo ». 

Vennero comunque iniziati 
lenti contatti fra Inghilterra 
e Russia. Inizialmente il com
pito di svolgere questa impor
tante missione venne affidato 
da parte inglese al slg. 
Strana. Il commento di Chur
chill è che <c l'invio di un per
sonaggio di secondo piano fu 
considerato (dai russi) come 
una vera offesa». Successiva
mente venne inviato l'ammi
raglio Drax che però «non 
era munito di poteri per ne
goziare ». 

Per finire ricorderò che nel 
libro Meta Kampf nel quale 
Hitler traccia il programma 
delle sue future azioni è pre
cisato che l'eterna marcia te
desca verso il Sud e l'Ovest 
era per sempre finita e lo 
sguardo era rivolto ad Est: 
« Se noi parliamo oggi di 
nuove terre in Europa, noi 
pensiamo prima di tutto alia 
Russia e ai paesi limitrofi 
che ne dipendono ». 

Questa è la situazione nel
la quale è stato stipulato il 
patto Molotor^Ribbentrop. Giù-
dichi il'lettóre come ne sia
no distribuite le responsa
bilità. 

NINO PASTI 
Senatore della Sinistra 
Indipendente (Roma) 

Cosa chiede una 
ragazza che ha < 
votato in due modi 
Atta redazione deffUnità. 

Comincio dicendo che a 
questo governo è impossibile 
concedere non dico la fidu
cia, ma neppure credibilità. 

Vedo con piacere che il vo
stro partito (in parte anche 
il mìo, visto che sono uno di 
quei giovani che hanno votato 
PCI al Senato e alle europee 
e non alla Camera) è passa
to all'opposizione, anche se 
mi rendo conto che vi è stato 
costretto e che, tutto som
mato, questa non è stata una 
grossa vittoria. Mi auguro tut
tavìa che, d'ora in avanti, la 
si smetterà di giustificare agli 
occhi delle masse misure di 
governo antipopolari, per pas
sare invece ad organizzare la 
lotta contro questo governo 
che non può e non deve as
solutamente essere di tregua 
(in ogni caso, per la borghe
sia non lo è). 

Questa lotta naturalmente 
dece essere affiancala da un 
sempre maggior impegno per 
dimostrare al popolo (e non 
alla borghesia, che ha espres
so questo governo) che noi 
sappiamo anche essere pro
positivi e che anche noi sa
remmo in grado di governa
re l'Italia, ma con ben altra 
credibilità e fiducia. 

STEFANIA 
(Modena) 

La diamo una mano 
agli ex lavoratori 
adesso in pensione? 
Caro direttore, 

anche qui dalle mie parti, 
come a Milano, ho dovuto 
constatare come sia forte V 
indignazione dei pensionati 
per il mancato accoglimento, 
da parte del governo, delle 
richieste di adeguamento del
le pensioni al costo della vi
ta. da tempo aramate, a lo
ro nome, dai rappresentanti 
sindacali. 

Due paròle voglio dire a 
proposito dell'assistenza sani
taria agli ex lavoratori. Si 
chiede che alcuni nuovi far
maci. di provata efficacia te
rapeutica ed attualmente e-
sclusi dalle tabelle del pron
tuario, vengano invece inse
nti per dare la possibu'ità. an
che a chi è più esposto alle 
malattie ed ha minori dispo
nibilità finanziarie, di potersi 
curare adeguatamente. 

I pensionati chiedono infi
ne l'applicazione della rifor
ma sanitaria e richiamano, in 
particolare, l'esigenza di una 
stretta osservanza degli arti
coli relativi all'assistenza me
dica generica, infermieristica, 
domiciliare e ambulatoriale, 
poiché tale assistenza è fino
ra privilegio di pochi e non 
già un diritto di tutti colo
ro che ne hanno bisogno. 

GIOVANNI NADAL 
(Treviso) 


